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Giovanni Migliara, Filanda di seta a vapore di Boffalora sopra Ticino, olio su tela, 43x51,5 
cm., 1928, Pinacoteca Civica di Alessandria (AL) 

 
Il dipinto di piccolo formato è opera di Giovanni Migliara (Alessandria, 1785 – Milano, 1837), rinomato 
vedutista delle prime decadi dell'Ottocento, attivo soprattutto a Milano. 
La storia del quadro merita di essere brevemente raccontata. Il committente fu il banchiere e industriale 
tedesco Heinrich Mylius che approdò a Milano nel 1788, a soli 22 anni,  sviluppando negli anni successivi 
un consistente impero economico, con investimenti riguardanti soprattutto l'industria serica. La filanda che 
si vede nel quadro, con l'attenzione ai dettagli in cui Migliara fu maestro, è quella messa in piedi da Mylius a 
partire dal 1808 a Boffalora sopra Ticino. Essa acquisì negli anni reputazione di stabilimento modello: 
utilizzava la forza motrice dell'acqua per attivare il funzionamento simultaneo degli aspi, e disponeva di un 
processo originale di trattura della seta dai bozzoli tenuti a bagno in recipienti con acqua tiepida a 
temperatura costante, ottenuta mediante una caldaia centrale a vapore. La filanda, con tali innovazioni di 
processo (che vennero studiate anche da tecnici del governo prussiano appositamente inviati a Boffalora), 
divenne una sorta di icona della modernità e rappresentava per Enrico (come ormai era chiamato a Milano) 
Mylius un legittimo motivo di orgoglio tanto da indurlo a richiedere nel 1828 la realizzazione del dipinto in 
questione, e da voler esservi in raffigurato mentre, con il proprio cane, percorre la fabbrica e spiega a una 
elegante signora (e ad un pargolo piuttosto distratto

1
) il funzionamento del processo produttivo.   

L'opera di Migliara fu presentata all'Esposizione delle Belle Arti nei locali della Accademia di Brera: era 
forse la prima volta che un pittore raccontava il funzionamento di una industria moderna, e che tale racconto 
cercava, a Milano, il consenso sia della borghesia industriale, sia del più vasto mondo della cultura.  
Per meglio connotare il ritratto di Enrico Mylius, si deve ricordare come egli divenne presto a Milano una 
delle figure più prestigiose, non solo per i suoi successi in campo industriale, ma anche a motivo delle sue 
iniziative filantropiche (fondò tra le altre cose la "Società d'incoraggiamento d'arti e mestieri", uno dei primi 
esempi di scuola politecnica in Italia) e per la sua partecipazione all'attività culturale (fu amico di Carlo 
Cattaneo, intrattenne in Italia relazioni con Alessandro Manzoni, Massimo d'Azeglio, e con Wolfgang 
Goethe in Germania). Fu dunque uno di quei capitani di industria illuminati capaci di lasciare una durevole 
impronta delle loro idee e dei loro valori. 
Tornando al soggetto del dipinto si osserva innanzi tutto l'ambiente di lavoro costituito da un grande, rustico 
e ben illuminato capannone coperto da un tetto a capriate. Adottando come punto di fuga la porta-finestra 
che si apre al fondo dell'edificio (e lascia intravedere, al di là, la campagna), Migliara conferisce al quadro 
un notevole senso di profondità. Si nota come la manodopera impiegata sia interamente femminile: si tratta 
di 120 filandere che l'autore del quadro riesce quasi a raffigurare una per una. Ogni particolare dell'arioso 
ambiente di lavoro è fedelmente descritto. Le filandere, affacciate a coppie tra loro nelle rispettive postazioni 
di lavoro, sono disposte su due file. Indossano sul proprio vestito un grembiule bianco e hanno le maniche 
rimboccate; ciascuna ha di fronte a sé la vasca d'acqua per i bozzoli; più in alto, sopra di loro, stanno gli 
aspi che servono per eseguire la trattura, il dipanamento del prezioso filo. L'operaria seduta su una sedia 
che vediamo sulla destra sembra addetta a mansioni ausiliarie; quella in piedi sulla sinistra può essere una 
sorvegliante.  
L'ambiente di lavoro che la coppia di illustri visitatori (messa in risalto da un fascio di luce che viene da una 
apertura sulla destra) sta osservando trasmette una sensazione di ordine e di serena laboriosità: una 
attenzione congiunta – diremmo oggi – alla efficienza, alla qualità del prodotto e alla qualità della vita 
lavorativa. 
Essendo le ragioni per cui Mylius commissionò il quadro dichiaratamente auto celebrative, si può – a torto o 
a ragione – sospettare che il contesto lavorativo non fosse poi così idilliaco. Mama mia, mi sun stufa 
recitano le prime parole della nota canzone di protesta cantata dalle filandere lombarde per almeno tutto il 
XIX secolo; vi si parla di pesanti orari di lavoro e dei severi controlli sulle lavorazioni a cui erano sottoposte 
le operaie: se sbagliavano o se la produzione era insufficiente venivano multate, se protestavano 
rischiavano il licenziamento. Visto con questo retro pensiero, il messaggio che il quadro di Migliara 
trasmette rimane ambiguamente sospeso tra l'apprezzamento del ruolo di un capitalismo ricco di voglia di 
intrapresa e di cultura della modernità e la lunga marcia – sviluppatasi proprio a partire dal lavoro in fabbrica 
– per l'emancipazione femminile e la parità di genere. Una marcia che è ancora ben lontana dal trovare un 
soddisfacente punto di approdo. 

 

                                                 
1
 Non so se si tratti delle moglie di H. Mylius, Federica Cristina Schnauss (1771-1851), dalla quale ebbe un 

unico figlio, Giulio, nato nel 1800. Certamente non può essere lui il pargolo del quadro, dal momento che, 
nella data di sua realizzazione, aveva già 28 anni e collaborava attivamente  con il padre alla introduzione 
dei nuovi metodi produttivi. 
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LE VESTALI DELLA CLASSE MEDIA1. 

FUNZIONI POLITICHE DELLA FEMMINILIZZAZIONE 

DELL'INSEGNAMENTO NELLA SCUOLA ITALIANA 
 

di Marcella Farioli 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

      Non è esatto dire che ogni società ha gli uomini 

      che si merita; è più giusto dire che ogni società 

      produce gli uomini che le servono. 

                 P.L. Berger, Invito alla sociologia. 

 

 

Il primo ambito in cui l'individuo introietta l'immagine del femminile è la famiglia. Fin dalle sue 

origini la famiglia costituisce il luogo della forma primaria di gerarchia, quella tra uomo e donna: a 

partire dalla rivoluzione agricola in età neolitica – ma, secondo alcuni antropologi (ad es. Tabet, 

2014), già dalle forme cosiddette egualitarie di società di cacciatori e raccoglitori – la divisione 

sessuata del lavoro sancisce il dominio maschile sulle donne e il controllo della riproduzione. Nel 

corso dei secoli la famiglia, oltre a trasmettere di generazione in generazione l'ideologia dominante 

delle classi egemoni, riproduce le strutture del potere maschile attraverso una violenza 

mascherata2, creando un'identità femminile cristallizzata intorno a valori culturali e psicologici 

socialmente determinati, legati a radici materiali ma avvertiti come naturali e immutabili da 

dominanti e dominate, introiettati e agiti. Tra questi caratteri presuntamente innati spiccano la 

vocazione al lavoro di cura e la predisposizione all'ubbidienza. 

È sempre nella famiglia che la donna viene sfruttata attraverso l'enorme mole di mansioni 

domestiche e di cura che essa svolge gratuitamente, spesso in aggiunta al lavoro retribuito. 

Paradossalmente le donne, che a causa di questo doppio carico lavorano in media per un numero 

di ore maggiore degli uomini, svolgendo le mansioni più dequalificate e ripetitive, sono svalorizzate 

sul piano sociale dal fatto che solo una parte delle loro attività è scambiata con un salario3. In più 

                                                 
1
 Il titolo di questo saggio è mutuato da una famosa ricerca sugli insegnanti della scuola media unica 

condotta negli anni '60 dal sociologo Marzio Barbagli (Barbagli-Dei, 1969). Poiché nella sua icasticità il titolo 
condensa mirabilmente alcuni aspetti del lavoro degli insegnanti italiani, soprattutto donne, ho ritenuto 
interessante riproporlo per rimarcare l'immutabilità di diversi fattori nel lavoro docente anche a distanza di 
quarant'anni dall'uscita dell'inchiesta di Barbagli. 
2
 Secondo Bourdieu (2006², p. 39) si definisce ‘violenza simbolica' quella esercitata da «ogni potere che 

riesce a imporre dei significati e a imporli come legittimi dissimulando i rapporti di forza su cui si basa la sua 
forza». 
3
 In Italia la suddivisione del lavoro domestico e di cura è attualmente calcolata intorno al 76% per le donne 

contro il 24% degli uomini (cfr. Rapporto ISTAT, 2010, La divisione dei ruoli nelle coppie). Sulla questione 
del modo di produzione domestico e sullo sfruttamento femminile nella famiglia attraverso il lavoro gratuito 
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tale lavoro di riproduzione – riproduzione sociale, biologica e della forza lavoro –, privo di valore di 

scambio e percepito non come sfruttamento ma come ‘lavoro d'amore', è per gli uomini condizione 

di accesso non solo a un salario maggiore, ma anche a un surplus di tempo libero mediamente 

negato alle donne. 

La rappresentazione del femminile che si radica attraverso la famiglia nel primo stadio 

dell'educazione è dunque quello di una ‘natura' materna, dedita al lavoro di cura gratuito e 

subordinata a un ordine maschile che non necessita di legittimarsi. Le donne dominate, nella 

duplice ipostasi di madri amorevoli e guardiane punitrici, a loro volta si fanno soggetto di 

dominazione sui figli, cui trasmettono valori congruenti con il loro futuro ruolo di sottoposti all'ordine 

sociale4 e, nel caso delle figlie, anche all'ordine maschile.  

Il secondo ambito educativo che accoglie i bambini dopo la famiglia è la scuola. Anch'essa si 

configura come dispositivo utile a trasmettere l'ideologia dominante, a produrre cittadini integrati e 

sottomessi all'autorità e lavoratori docili e acritici, a trasmettere come ‘neutri' i valori riconosciuti, a 

selezionare per gli studenti diversi percorsi di studio a seconda della loro provenienza sociale5. 

Ancor oggi in Italia, il rapporto tra classe sociale dello studente, indirizzo di studi scelto e successo 

scolastico è pressoché deterministico: i privilegi o gli svantaggi della famiglia d'origine vengono 

trasmessi ai figli sotto forma di "capitale culturale", cioè valori, modelli di condotta, codice 

linguistico, e ne orientano e determinano le scelte scolastiche e il futuro lavorativo. La famiglia 

rende soggettive le differenze oggettive trasformando le diseguaglianze socio-economiche in 

diseguaglianze cognitive e culturali, mentre la scuola, invece di sanare lo squilibrio, lo legittima, 

attribuendo il successo o l'insuccesso scolastico esclusivamente alla presenza o all'assenza negli 

individui di doti innate o di merito (cfr. Barbagli-Dei, 1969, pp. 116 ss.). Poiché l'eguaglianza 

formale degli studenti è postulato ideologico del funzionamento del sistema scolastico, non è 

riconosciuta altra diseguaglianza che quella legata alle attitudini individuali. 

In seguito alla deriva aziendalistica della scuola negli ultimi vent'anni, l'ideologia del merito e 

delle doti dilaga, divenendo fonte di ulteriori diseguaglianze: i documenti OCSE e UE degli ultimi 

anni arrivano ad auspicare e promuovere una scuola a doppio binario, di qualità e a pagamento 

per i "meritevoli", pubblica e dequalificata per la "popolazione non redditizia"6. 

Anche la scuola, come la famiglia, è luogo di violenza mascherata, quella pedagogica, che 

trae anch'essa la sua forza dal non essere percepita come tale: i contenuti e le modalità didattiche, 

che sono un arbitrario culturale, vengono proposti e avvertiti come forme di sapere universali, 

consacrate dall'uso o dalla loro congruenza con lo Zeitgeist e con gli interessi materiali delle classi 

egemoni. La presunta "neutralità", che secondo la vulgata dovrebbe caratterizzare l'insegnante 

modello, non è altro che una unilateralità fittizia, che consiste nel non proporre mai valori difformi 

da quelli dominanti, dissimulando la funzione politica assolta dal sistema scolastico7. In tal modo 

l'insegnante diviene «il rappresentante della moralità convenzionale della classe media» 

(Westwood, 1967, p. 129). 

                                                                                                                                                                  
cfr. ad es. Dalla Costa, 1972; Delphy,1998; Federici, 2014 e gli scritti di economia femminista di Antonella 
Picchio. 
4
 Già nel 1922 Durkheim (1968, p. 63) osservava del resto che «l'educazione è prima di tutto il mezzo 

attraverso cui la società rinnova perpetuamente le condizioni della propria esistenza». Con l'affermarsi 
dell'industrializzazione, l'allargamento dell'istruzione elementare alle classi inferiori fu concepito come un 
mezzo per inculcare loro i valori e gli ideali di lavoro e ordine delle classi medie. 
5
 Cfr. ad es. Ballarino-Checchi, 2006 e Checchi, 2010; diversi studi osservano che gli insegnanti sono 

influenzati dalla classe sociale di appartenenza dei ragazzi nel definire i consigli orientativi per le scelte di 
indirizzo scolastico dopo le scuole medie. Sul ruolo della scuola nell'eliminazione dal sistema scolastico degli 
alunni delle classi inferiori cfr. Bourdieu, 2006²; Barbagli-Dei, 1969. 
6
 In proposito cfr. ad es. Renzetti 2004 con ampia bibliografia e riferimenti puntuali ai documenti europei. 

7
 Barbagli-Dei, 1969, p. 288 mostra come l'adesione degli insegnanti all'ideale della ‘neutralità' è tanto più 

frequente quanto maggiore è il loro grado di conservatorismo politico. 
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Date queste premesse sulla funzione disciplinatrice della famiglia prima e della scuola poi, 

dobbiamo chiederci se esiste un rapporto tra il ruolo della donna nella famiglia, la funzione 

ideologica della scuola e la progressiva femminilizzazione della componente docente negli ultimi 

cinquant'anni in Italia. Secondo i dati più recenti, nel nostro paese le donne rappresentano il 78% 

del corpo docente. Una percentuale che sale fino a quasi il 100% nelle scuole dell'infanzia (fino 

alla legge 903 del 1977 era addirittura vietato agli uomini insegnarvi), al 95% nella scuola primaria 

e all'85% nella scuola secondaria di primo grado. Nella secondaria di secondo grado le donne 

costituiscono il 59% del totale, con punte dell'85% nei licei pedagogici, a riprova del fatto che 

l'educazione è ritenuta un campo prettamente femminile (la percentuale del 43% negli istituti 

professionali e del 34% nei tecnici è legata al fatto che in queste scuole sono presenti discipline 

tecnologiche professionalizzanti ‘maschili'). Il numero di donne diminuisce bruscamente con 

l'aumentare del livello stipendiale e del prestigio sociale del grado di istruzione: nell'università 

italiana le ricercatrici sono il 35% del totale, solo il 20% le ordinarie. Prevalgono i docenti uomini 

anche nelle facoltà principalmente frequentate da donne, come Scienze della formazione, Lingue, 

Psicologia, Lettere. Le donne che nel 2013 ricoprivano il ruolo di rettore erano 5 su 78 secondo i 

dati del Miur8. 

Le ragioni della femminilizzazione della scuola (ma non dell'università) sono molteplici9. 

L'insegnamento nella scuola dell'infanzia e primaria è assimilato nella tradizione e nella mentalità 

corrente al lavoro di cura, considerato come prerogativa innata femminile e equiparabile ad altri 

lavori caratterizzati da elementi oblativi e caritatevoli, come quelli di infermiera o di operatrice dei 

servizi sociali. Poiché le donne sono ritenute naturaliter affettuose, pazienti e inclini alla dolcezza, 

la "cura" dei bambini spetta a loro anche a scuola come prolungamento del ruolo materno; 

l'insegnamento dei gradini inferiori è così degradato a forma di accudimento e maternage. Questo 

radicato stereotipo culturale, insieme al basso livello salariale dei docenti della scuola dell'infanzia 

e primaria – troppo scarso per costituire il salario principale della famiglia italiana – contribuisce fin 

dalle origini a rendere in esse nulla o ultraminoritaria la presenza maschile, oltre a favorire i conti 

dello stato. La legge Casati del 1860, infatti, che stabilì il nuovo assetto della scuola pubblica 

nell'Italia post-unitaria, prevedeva che lo stipendio delle maestre fosse inferiore di un terzo rispetto 

a quello dei maestri10. L'insegnamento primario, inoltre, essendo affidato ai comuni, offriva stipendi 

più bassi e posti di lavoro meno sicuri rispetto alla scuola secondaria – che era invece statale –-, in 

cui affluiva la maggior parte dei docenti di sesso maschile.  

«In questo clima culturale, l'enfatizzazione della funzione di educatrice virtuosa come 

estensione della missione materna, rappresenta sia la formidabile copertura ideologica di una 

svalutazione sociale dell'istruzione popolare, sia la volontà di consolidare un ambiguo modello 

educativo, che considerava adatte le donne a educare le bambine o i bambini, ma solo nel 

corso elementare inferiore» (Covato, 1996, p. 33). 

 

Ci volle la Grande Guerra, e il conseguente arruolamento di maestri e professori, per 

consentire l'accesso nella scuola secondaria alle donne; in seguito il fascismo le respinse il più 

possibile dalla scuola, soprattutto superiore, in quanto incapaci di infondere nei discenti lo spirito 

virile della romanità. Nel dopoguerra l'insegnamento viene invece riproposto come luogo sublimato 

del destino materno, in cui la specificità femminile prevale in quanto contraddistinta da qualità 

socialmente svalutate, come il prevalere degli affetti e l'empatia. 

                                                 
8
 Cfr. anche MIUR 1999. Per l'università v. le banche dati MIUR aggiornate al 2012, consultabili al sito 

http://statistica.miur.it/. Cfr. inoltre Frattini-Rossi, 2012  e Rapporto ISTAT 2009 Università e lavoro, orientarsi 
con la statistica. 
9
 Un'analisi incisiva della questione si trova in De Conciliis, 2012. 

10
 Sulle donne nell'insegnamento a cavallo tra Otto e Novecento cfr. Covato, 1996. 

http://statistica.miur.it/
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L'effetto psicologico che ancor oggi deriva dalla pressoché totale femminilizzazione della 

primaria è evidente: man mano che cresce e accede ai livelli superiori di scuola, lo studente viene 

messo di fronte al fatto che più il contenuto culturale della scuola si ‘eleva' e si specializza, più 

esso è affidato a docenti maschi. Gli uomini vengono dunque percepiti come portatori di una 

sapienza più ‘alta' e specializzata, col risultato di svalorizzare ulteriormente il ruolo femminile 

nell'istruzione. 

Alla percezione dell'insegnamento come prolungamento del ruolo materno, soprattutto alla 

scuola dell'infanzia (che non a caso si chiamava ‘materna') e primaria, non è estraneo il ruolo 

giocato nella scuola dalla Chiesa, che fino alla legge Casati mantiene l'egemonia nell'educazione 

italiana, che si rafforza nella fase post-concordataria e che anche nel dopoguerra, e fino ai nostri 

giorni con la promozione del concetto di sussidiarietà, continua a rivendicare l'importanza 

dell'istruzione clericale. La visione inferiorizzante della donna propria della Chiesa e le sue idee 

sulle differenze complementari tra i sessi colgono appieno le potenzialità della figura della maestra 

disciplinatrice di coscienze infantili come prosecuzione del ruolo della brava madre cristiana; già 

nell'Ottocento, del resto, la scelta di assumere maestre nella scuola elementare era avallata 

dall'idea che le donne fossero le custodi più affidabili della morale cattolica. 

 

Mentre la femminilizzazione di materne ed elementari deriva da una lunga tradizione, il 

massiccio ingresso delle donne nell'istruzione media e in particolare superiore, anche come 

allieve, comincia a partire dagli anni Sessanta ed esplode negli anni Settanta, quando un numero 

crescente di donne si iscrive a facoltà come Lettere o Lingue, che sfociano naturalmente 

nell'insegnamento. Parlare di scelta nel senso pieno del termine sarebbe inesatto: i meccanismi 

che orientavano e orientano le studentesse verso queste facoltà sono legati  

«a una definizione sociale delle qualità ‘femminili' che esse contribuiscono a forgiare (...). 

Perché un destino, che è il prodotto oggettivo dei rapporti sociali che definiscono la condizione 

femminile in un momento dato, si trovi trasmutato in vocazione, occorre che le ragazze (e tutti 

coloro che le circondano, a cominciare dalle loro famiglie) si regolino inconsciamente sul 

pregiudizio secondo cui esiste un'affinità elettiva tra le qualità cosiddette femminili e quelle 

‘letterarie', tipo la sensibilità alle sfumature imponderabili del sentimento o il gusto per le 

preziosità imprecise dello stile» (Bourdieu, 2006², pp.119-120). 

 

Le presunte ‘scelte' o vocazioni, dunque, sono spesso vie obbligate che orientano le donne a 

professioni, come appunto l'insegnamento, che secondo l'opinione comune richiedono qualità 

‘femminili'11: è difficile non condividere tale conclusione, a meno che non si voglia supporre che la 

preponderante percentuale di donne iscritte attualmente in Italia alle facoltà di Scienze della 

formazione (91%), Lingue (80%) o Lettere (70%) sia dovuta a una predisposizione genetica 

femminile all'insegnamento come forma di accudimento. 

Un altro fattore che ha orientato generazioni di studentesse verso facoltà che sfociano sovente 

nell'insegnamento risiede nel pregiudizio (ultimamente incrementato dalla scadente retorica in 

voga sui dipendenti statali fannulloni) che accredita il lavoro docente come una sorta di privilegiato 

                                                 
11

 Le interviste di Barbagli-Dei 1969 agli insegnanti negli anni in cui comincia l'ingresso massiccio delle 
docenti alle superiori mostra che, mentre le donne parlano in genere della loro scelta in termini di 
‘vocazione', e dell'insegnamento come lavoro ‘adatto alle donne' grazie al tempo libero che lascia per 
dedicarsi ai compiti familiari, molti uomini dichiarano di aver optato per la scuola come ripiego o in attesa di 
accedere ad altre professioni più soddisfacenti e meglio remunerate (pp. 15 ss.). Cfr. anche le interviste in 
Iori 1994 pp. 43-46. Per una critica femminista ancora molto attuale della ‘vocazione' femminile alle belle 
lettere con la conseguente "segregazione formativa" dall'area scientifica si vedano i documenti prodotti negli 
anni '70 da Lotta Femminista (in Frabotta, 1973, pp. 135-149) e Porcheddu, 1992, pp. 218 ss. 
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part-time a stipendio pieno. Da ciò la formula ritualmente salmodiata secondo cui "la scuola è il 

lavoro ideale per le donne che hanno famiglia", perché "lascia tutto il pomeriggio libero". 

Tale convinzione nasce dall'idea che l'unico lavoro dei docenti sia quello mattutino (in Italia da 

24 a 18 ore di lezione frontale a seconda del grado di scuola); il cospicuo lavoro pomeridiano 

collegato alla funzione docente (correzione elaborati, preparazione materiali, approfondimenti, 

verifiche, aggiornamento, etc.) non viene percepito come tale in quanto variabile nella mole, non 

sottoposto a orario fisso e collocabile in momenti diversi della giornata, anche serali o notturni. 

Esso è dunque sempre subordinabile alle esigenze di famiglia. Proprio in virtù dell'alto grado di 

flessibilità dell'organizzazione del tempo di lavoro extra-lezioni, la donna che insegna è il soggetto 

ideale da gravare con il doppio carico del lavoro gratuito, in quanto sfruttabile in diverse fasce 

orarie per le esigenze dei figli e della famiglia nel suo complesso. Di conseguenza, il lavoro delle 

docenti è ricco di tempo libero da dedicare alla famiglia, ma singolarmente privo di tempo libero 

per il progresso intellettuale e il processo di soggettivazione di chi lo svolge. Ciò comporta anche 

un interesse minore per l'aspetto politico del lavoro scolastico e un'autolimitazione alla sfera del 

privato a scapito del pubblico e della partecipazione. 

Ne deriva un amaro paradosso: il modello dell'insegnamento come professione tipicamente 

femminile si basa in fondo sulla centralità del ruolo di moglie e di madre12 cui molte donne hanno 

cercato di sfuggire inserendosi in una professione che ritenevano idonea a emanciparsi o talora 

persino a liberarsi dalle pastoie del patriarcato, valorizzando in essa la propria differenza sessuale. 

L'enfasi sulla compatibilità dell'insegnamento con il lavoro domestico, inoltre, postula 

un'assimilazione delle due attività alla luce dell'identica capacità ‘naturale' che le sorregge, quella 

di cura, soprattutto dei soggetti in crescita, «che conserva – anche nella bassa retribuzione – quel 

carattere di gratuità tipico del lavoro domestico e le connotazioni del volontariato» (Porcheddu, 

1992, p. 230). Tale analogia spiega la tendenza a organizzare il lavoro scolastico come quello 

familiare, come "economia del dono", come lavoro "infinito", pervasivo, carico di responsabilità non 

delimitate e flessibile, spesso foriero di frustrazioni assimilabili a quelle vissute in famiglia, a partire 

da quella derivata dalla dimensione sempre più individuale della didattica e dalla solitudine. 

Solitudine nello sforzo di conciliare numerose e diverse funzioni, di escogitare soluzioni per i 

problemi più disparati in assenza di ogni struttura di sostegno; solitudine nel misurarsi con realtà 

sempre più complesse e nella consapevolezza dello scarto tra le possibilità oblative individuali e lo 

sgretolamento culturale ed economico dell'istituzione scolastica. Una solitudine e un isolamento 

che caratterizzano molti lavori tipicamente femminili, a partire da quello tradizionale della 

casalinga. 

 

Altra ragione della predominanza femminile nella scuola italiana sono i bassi salari: non è un 

caso che l'Italia sia uno dei paesi europei con la maggior percentuale di donne tra il personale 

docente della scuola e al contempo quello con i salari più bassi per gli insegnanti, insieme a Grecia 

e Turchia13. Prima dell'attuale crisi economica, la professione docente, anche nella secondaria di 

secondo grado, garantiva una retribuzione esigua rispetto al titolo di studio e rispetto a quello di 

altre professioni per cui era necessaria la laurea; esso costituiva di solito il salario aggiuntivo di 

una famiglia, quello femminile, piuttosto che quello principale, maschile. Negli anni i bassi salari 

                                                 
12

 Non così alle origini della professione, nella seconda metà dell'Ottocento, quando le maestre tendevano a 
restare nubili: la loro maternità, infatti, doveva essere interamente sublimata nell'insegnamento, vissuto 
come vocazione totalizzante (cfr. Covato, 1996, p. 30 ss.). 
13

 Sebbene con percentuali di donne minori rispetto a quelle della scuola italiana, anche i sistemi scolastici 
degli altri paesi europei registrano una componente femminile più elevata di quella maschile (in media del 
60% secondo il Rapporto UE Dati chiave sull'istruzione in Europa nel 2012). A differenza di quanto si crede, 
gli insegnanti italiani lavorano più ore settimanali rispetto alla media europea e guadagnano meno della 
media in tutti gli ordini di scuola. 
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hanno contribuito a mantenere femminilizzata la professione e la femminilizzazione a sua volta ha 

mantenuto bassi i salari14, togliendo sempre più prestigio sociale al lavoro docente, soprattutto da 

quando la scuola ha cominciato a perdere ampiamente terreno a vantaggio di altri apparati nel 

processo di indottrinamento dei giovani15. 

Questo circolo vizioso non è tuttavia legato solo a un'esigenza di risparmio da parte dello 

Stato: l'istruzione deve restare femminilizzata anche perché la donna è il soggetto ottimale a 

garantire che la funzione ideologica della scuola nel mantenimento dell'ordine borghese venga 

assolta nel migliore dei modi. La donna, duplicemente dominata dall'autorità patriarcale oltre che 

dal modo di produzione capitalistico che opprime anche i suoi colleghi uomini, avvezza 

all'accettazione dei rapporti di potere esistenti e lei stessa vittima di violenza simbolica, è infatti la 

categoria più idonea a esercitare in veste di insegnante la violenza pedagogica, proseguendo per 

via matrilineare la funzione disciplinatrice svolta dalla madre tramite l'educazione primaria16. Le 

donne sono le più adatte a convincere col loro esempio ogni soggetto sociale a restare al posto 

che compete loro ‘per natura', trasponendo la divisione dei ruoli così come la tradizione l'ha 

codificata17. Inoltre, come la madre riproduce nella famiglia l'immagine di un femminile subordinato 

e deputato al lavoro di cura gratuito, così nella scuola l'insegnante, tramite il suo mediocre potere18 

diviso tra dolce repressione e maternage, accredita il paradigma che fa del maschile il neutro, 

dunque l'universale, e riproduce l'immagine di un femminile vocato a donare, conforme e docile 

all'autorità, cinghia di trasmissione tra dominanti e dominati19. 

Il conformismo nei contenuti trasmessi dalle insegnanti, legato alla secolare subalternità 

culturale e mancanza di autonomia delle donne, dipende anche dall'effetto di rassicurazione che 

esso provoca a una categoria allevata nella persuasione del proprio disvalore: spesso il 

comportamento docente «diviene ripetitivo perché nel timore di sbagliare ci si attesta sul 

                                                 
14

 Secondo Evelyne Sullerot (1977, p. 319) l'ingresso delle donne nei settori lavorativi da cui gli uomini si 
allontanano perché meno prestigiosi e redditizi, come nel caso dell'insegnamento, è una costante frequente: 
ciò significherebbe dunque che le occupazioni con alto tasso di femminilizzazione non vengono 
necessariamente dequalificate dalla presenza delle donne, ma che esse sono già dequalificate quando gli 
uomini le lasciano. Ciò che appare una conquista si connoterebbe dunque in molti casi come una 
concessione, talora un abbandono da parte degli uomini. 
15

 Non sarà un caso che la scuola abbia accelerato il processo di femminilizzazione negli anni Settanta a 
partire dalla scolarizzazione di massa e dal conseguente giudizio sociale di dequalificazione del sistema 
scolastico. Negli ultimi vent'anni il processo si è acuito, facendo crollare, spesso pretestuosamente, il 
prestigio delle istituzioni scolastiche italiane e accreditando nuove forme di educazione. Lo scopo diviene 
chiaro, se si pensa a quanto possa essere redditizio il mercato dell'istruzione a pagamento (cfr. ad es. De 
Selys 1998). I documenti sulla scuola prodotti dall'Ocse e da altri organismi europei e fortemente promossi 
dalle associazioni degli industriali europei (ERT, Fondazione Agnelli...) accreditano l'aberrante modello 
pedagogico del Long Life Learning, ovvero l'idea che l'istruzione ‘formale' della scuola debba essere 
ridimensionata a vantaggio dell'educazione ‘informale', di cui si può fruire nei centri commerciali (sic!) o nelle 
stazioni autostradali: «Per avvicinare l'offerta di formazione al livello locale» – afferma la UE – «bisognerà 
riorganizzare e ridistribuire le risorse esistenti al fine di creare dei centri appropriati di acquisizione delle 
conoscenze nei luoghi della vita quotidiana in cui si riuniscono i cittadini, non solo gli istituti scolastici, ma 
anche i centri municipali, i centri commerciali, le biblioteche i musei, i luoghi di culto, i parchi e le piazze 
pubbliche, le stazioni ferroviarie e autostradali, i centri medici e i luoghi di svago, le mense dei luoghi di 
lavoro» (bibliografia e sitografia in Renzetti, 2004). 
16

 «Tra le due forme di violenza simbolica – educazione primaria, familiare, ed educazione secondaria, 
scolastica – vi è un rapporto femminile di rafforzamento reciproco o reduplicazione strutturale» (De Conciliis, 
2012, p. 44). 
17

 Sulla potenza della tradizione nella scuola cfr ad es. Porcheddu ,1992, p. 219 ss. 
18

 Una dominazione dimezzata poiché l'insegnante è depositario di una delega limitata "che ha per 
contropartita l'impossibilità di definire liberamente il modo di imposizione, il contenuto imposto e il pubblico al 
quale imporlo" (Bourdieu,  2006², p. 63). 
19

 Il vero paradosso dei laboratori sugli stereotipi sessisti svolti negli ultimi anni nelle scuole è che essi non 
investono mai il conformismo in tema di genere incarnato da molte insegnanti e malcelato sotto la maschera 
del politically correct o delle deprecazioni rituali sul femminicidio o sul velo islamico. 
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conosciuto, su ciò che si è appreso, sulla tradizione, eliminando le novità, l'aggiornamento, la 

creatività» (Ulivieri, 1996, p. 63). Anche le studentesse, del resto, ottengono spesso migliori 

risultati dei coetanei grazie alla loro maggiore propensione ad adeguarsi alle regole e ai codici 

scolastici e al loro bisogno di ottenere approvazione e riconoscimento dagli insegnanti. I risultati 

positivi, dunque, derivano per lo più da una forma di dipendenza dal giudizio altrui e non da una 

spinta all'autonomia e alla soggettivazione tramite la conoscenza. 

Gli alunni, interrogati in proposito, non di rado riconoscono alcune peculiarità nello stile di 

insegnamento femminile: numerosi studenti affermano che le docenti sono spesso più attente dei 

colleghi all'ordine e alla precisione, maggiormente rigide, tassonomiche, fedeli ai programmi, meno 

inclini alle divagazioni; le insegnanti controllano con frequenza i quaderni e i materiali, lasciano 

minor spazio alla fantasia e all'autonomia degli alunni, soprattutto alle elementari20. Esse, 

insomma, tendono a riprodurre lo stile materno e segretariale che da secoli è stato loro attribuito 

come qualità innata21. Modalità diverse da quelle maschili, dunque, non perché portatrici di un 

ordine del discorso differente, ma in quanto specchio delle caratteristiche che alle donne 

attribuisce l'ordine del discorso maschile. Ciò non vale per le dirigenti scolastiche, numericamente 

inferiori agli uomini – dato non sorprendente, data la notevole entità dei loro salari –, che plasmano 

il loro ruolo dirigenziale sulle modalità autoritarie dei colleghi-manager dell'era aziendale della 

scuola italiana22. 

Allo stesso retaggio psicologico e culturale sono legate altre peculiarità della modalità 

femminile di insegnamento: il rispetto pedissequo delle regole, il ricorrere dei temi legalitari e 

securitari apprezzati dalla retorica democratica e sempre più pervasivi a scuola, le ossessioni 

tassonomiche e docimologiche e, soprattutto, la profonda spoliticizzazione della scuola attuale 

sono frutto, oltre che del generale declino politico, sociale e culturale e dello spegnersi delle 

contro-culture, anche dell'approccio femminile all'insegnamento. Il fatto che le donne, per ragioni 

storiche evidenti, siano meno interessate degli uomini alle questioni politiche e sindacali23, è 

caratteristica utile alla riproduzione di allievi qualunquisti e sottomessi: se le donne sono meno 

inclini alla politica, ne deriva che la femminilizzazione dell'insegnamento contribuisce alla 

spoliticizzazione delle coscienze che la scuola, deposta la finzione della "formazione del cittadino 

consapevole", è in realtà deputata ad attuare. 

Analogamente, mi pare chiaro il rapporto esistente tra l'alta presenza femminile nella scuola e 

la scarsa conflittualità sindacale della categoria docente24: anche al netto della generale 

                                                 
20

 Non sempre la differenza nello stile di insegnamento di insegnanti donne e uomini viene razionalizzata 
come tale dagli studenti. Significativo il commento di un mio alunno che, interrogato a proposito dei suoi 
maestri di diverso sesso alle elementari, ha negato qualsivoglia differenza tra i due modelli didattici, 
sospirando poi in coda al discorso: "La mia maestra, però, era come la mia mamma". 
21

 Con il passare del tempo, il modello del maternage, anche nelle sue forme esteriori, è sempre più richiesto 
persino alle superiori, di pari passo con la regressione degli adolescenti, progressivamente meno autonomi e 
più deresponsabilizzati, acritici, incapaci di gestire relazioni e affrontare problemi. I genitori stessi chiedono 
apertamente di applicare comportamenti accudenti e materni: ricorrono accorati appelli alle insegnanti 
introdotti da formule come "anche lei è una madre, e può capire...", mentre il ruolo paterno non viene 
invocato presso la componente maschile del corpo docenti. 
22

 Mi pare poco condivisibile e fondamentalmente essenzialista la convinzione di Ulivieri, 1996, p. 11 
secondo cui le presidi «impostano la funzione direttiva secondo criteri meno autoritari e/o paternalistici e più 
attenti al gioco di squadra e al clima partecipativo». 
23

 Al di là del numero di donne nelle istituzioni, che mi pare un dato meno significativo, il rapporto ISTAT 
2013 Politica e istituzioni  relativo alla partecipazione politica dei cittadini italiani, pur basato su indicatori 
molto ampi (parlare di politica una volta alla settimana, informarsi sulla politica italiana una volta alla 
settimana, aver firmato una petizione on line nei tre mesi precedenti...), mostra che per ogni fascia di età e 
per ogni classe sociale la partecipazione femminile alla politica è inferiore a quella maschile; evidenza che 
ognuno può comunque constatare nella sua pratica quotidiana. 
24

 Non ci si lasci ingannare dall'alto numero di iscritti ai sindacati tra i lavoratori della scuola: la tessera 
sindacale ha principalmente la funzione di consentire l'accesso ai servizi amministrativi e fiscali offerti dalle 
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disaffezione alla militanza sindacale e della passività della categoria nel suo complesso, si nota 

nella componente femminile una peculiare declinazione di questa tendenza nell'assolutizzazione 

della delega. Mi pare inoltre particolarmente diffusa tra la componente femminile l'attenzione per le 

minuzie anche in materia sindacale, invece che per le grandi questioni politico-sindacali che hanno 

investito la scuola negli ultimi decenni, come il regresso al nozionismo innescato dall'Invalsi o il 

tentativo di gerarchizzare il corpo docente promosso dai governi di centro-destra e centro-sinistra. 

Infine, sebbene le donne costituiscano quasi l'80% del personale docente, basta osservare la 

composizione delle liste dei delegati sindacali eletti nei singoli istituti e degli organismi direttivi dei 

sindacati della scuola, persino quelli conflittuali, per constatare la predominanza della presenza 

maschile25.  

Anche in campo sindacale, dunque, le donne della scuola tendono a offrire ancor più dei loro 

colleghi un modello di ubbidienza all'autorità. Eppure l'ingresso femminile nella scuola superiore 

negli anni '60 e '70 nasceva anche come forma di rivolta ai ruoli assegnati dal destino di moglie e 

madre:  

«Lo Stato italiano, favorendo la femminilizzazione dell'insegnamento primario e poi di quello 

secondario, ha implicitamente delegato la formazione dell'habitus scolastico a un gruppo 

dominato che usava la cultura per disconoscere il dominio cui soccombeva» (De Conciliis 

2012, p. 44). 

 

Ma disconoscere non equivale a combattere: la rivendicazione sessantottesca del diritto allo 

studio per tutti e il massiccio ingresso di donne, anche di estrazione piccolo borghese o proletaria, 

in una professione ‘culturale' vissuta come ascesa sociale e istanza di liberazione, rifluisce per 

molte insegnanti nell'accettazione di un ruolo complice di quel potere patriarcale che avevano 

rifiutato. In questo modo, nota ancora la De Conciliis, «l'ingresso nella scuola secondaria, vissuto 

dalla donna come fattore di orgogliosa emancipazione, è stato una delle principali manifestazioni 

e/o conseguenze del '68 ma anche uno dei più raffinati strumenti di difesa socio-culturale utilizzati 

dallo Stato a partire dagli anni Settanta» attraverso cui «si è cercato di realizzare la 

neutralizzazione politica della contestazione e della stessa emancipazione femminile».  

Ancora oggi l'accesso all'insegnamento è vissuto da molte docenti di bassa estrazione come 

una forma di promozione sociale; non è un caso che in Italia il lavoro docente recluti in misura 

maggiore di altre professioni persone provenienti dagli strati sociali inferiori. 

L'illusorietà di questa liberazione in chiave di genere è dimostrata dal fatto che la 

predominante presenza femminile nella scuola non ha quasi mai proposto un ordine del discorso 

diverso da quello maschile, soprattutto in un paese come l'Italia in cui il femminismo radicale si è 

dissolto nel giro di un decennio. É vero che per qualche tempo le insegnanti formatesi negli anni 

del femminismo radicale hanno rifiutato la cultura permeata dal logos maschile, utile a giustificare 

la supremazia del patriarcato, cercando di creare strumenti di autoespressione e di critica ai 

sistemi formativi basati sulla mistificazione dei ruoli sessuali. La maggior parte delle insegnanti 

attualmente in servizio si sono tuttavia formate negli anni del riflusso e della progressiva 

spoliticizzazione della società e la trasmissione delle acquisizioni precedenti si è bruscamente 

interrotta; trova invece qualche terreno fertile quella pedagogia essenzialista della differenza che 

                                                                                                                                                                  
organizzazioni sindacali e dai loro Caf (compilazione moduli, calcolo punteggi, pensioni...) o di assicurarsi 
assistenza in qualche vertenza individuale. È interessante notare che, anche durante gli anni caldi delle lotte 
studentesche e operaie, nei gradi scolastici a più alta concentrazione femminile le scelte sindacali erano per 
lo più legate alla tradizione e agli orientamenti religiosi (Ulivieri  1996, p. 71 s.); la Cisl, ad esempio, era 
largamente maggioritaria tra i maestri. 
25

 Non mi risulta che esistano dati complessivi sulla partecipazione sindacale (al di là dell''iscrizione a un'OS) 
nella scuola in relazione al sesso: il dato generale mostra comunque che anche nei luoghi di lavoro con forte 
componente femminile il ruolo di delegato sindacale tende ad essere ricoperto dalla componente maschile.  
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valorizza come specificità femminile proprio quelle caratteristiche attribuite alla donna come 

naturali che derivano dalla loro secolare emarginazione dalla vita pubblica e che continuano a 

determinarne l'inferiorizzazione. Un discorso sulla valorizzazione simbolica delle differenze che 

mette tuttavia un veto alla domanda sul come e sul perché le differenze sessuali si producono, sui 

rapporti di potere che implicano, sulla normatività in cui si posizionano e, va da sé, sulla possibilità 

di modificarla. 
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